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STUDI SULL’ORGANIZZAZIONE SOCIALE DEI CHIROTTERI. I. 

STRUTTURA SOCIALE DI MYOTIS CAPACC1NI1 

( Chiroptera Vespertilionidae) 

Riassunto. — Una netta segregazione sessuale è stata riscontrata in Myotis capac¬ 

cinii dell’Italia centrale durante il periodo letargico. I $ $ formano colonie e gruppi 

quasi sempre monosessuali: spesso si rifugiano nelle colonie di Miniopterus schreibersi. 

Le $ $ presentano un comportamento solitario. Si discutono alcune possibili ipotetsi 

sull’organizzazione sociale della specie durante il periodo attivo. 

Abstract. — Studies in thè social organization of bats. I. Social structure of Myotis 

capaccinii (Chiroptera Vespertilionidae). 

An almost complete sexual segregation has been noted in Myotis capaccinii of 

centrai Italy during lethargy. Males constitute colonies and small groups very often 

monosexual: they take refuge also in thè colonies of Miniopterus schreibersi. Females 

were found often solitary. Some hypothesis on thè social organization of this species 

during thè non lethargic period are discussed. A peculiar behaviour of males in colo¬ 

nies in noted and discussed. 

Key words: Myotis capaccinii, sociobiology, multi-male groups. 

Introduzione 

Le informazioni che abbiamo sulla sociobiologia dei Chirotteri sono 

assai scarse se non addirittura inesistenti (Wilson, 1975). Due recenti 

brevi rassegne (Bradbury, 1975; Brosset, 1974) fanno il punto sulle po¬ 

che conoscenze disponibili sull’argomento. Ciò è tanto più increscioso, se 

consideriamo l’elevato numero di specie appartenenti a questo Ordine, 

secondo solo ai Roditori tra i Mammiferi, alla sua vastissima distribu¬ 

zione geografica, ai suoi peculiari adattamenti e conseguenti ruoli trofici. 

In questa situazione, invero poco consolante, si inserisce come dato 

particolare l’assenza completa di studi sull’organizzazione sociale dei Chi- 

(*) Istituto di Zoologia dell’Università, Viale dell’Università 32, 00100 Roma. 
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rotteri italiani. Una recente ricerca ha delineato gli aspetti principali 

dell’ecologia di Myotis capaccinii nella regione laziale (Crucitti, 1978), 

ma ci si astenne da qualsiasi considerazione sul rapporto sessi e sulla 

struttura sociale, che tratteremo in questa sede. 

Questa nota vuole essere la prima di una serie di contributi dedi¬ 

cati all’organizzazione sociale dei Chirotteri italiani : ci si riferirà, in ge¬ 

nere, a specie cavernicole dell’Italia centrale : le indagini saranno spesso 

limitate al periodo letargico (novembre-aprile inclusi). Una simile limita¬ 

zione, dovuta soprattutto alla maggiore facilità di studio che offrono le 

popolazioni di Chirotteri durante il letargo, e che comunque cercheremo 

di superare con il proseguimento delle ricerche, non va tuttavia soprav¬ 

valutata; il periodo letargico costituisc uno dei momenti più delicati della 

« life history » dei Chirotteri delle regioni temperate : in tale periodo si 

individuano meglio alcuni elementi della nicchia ecologica delle singole 

specie: e come ha scritto lucidamente il Brosset (1974, p. 97): «... : la 

structure sociale de la population ne serait-elle une des formes d’adap- 

tation de cette population à la nature de sa niche écologique? ». 

Materiale e metodi 

Per essi e per l’elenco e le caratteristiche delle cavità in cui sono 

stati raccolti i dati utilizzati in questo lavoro, si rinvia a Crucitti, 1978. 

Risultati 

Sono esposti in Tabella I. Sotto la voce « Condizione », abbiamo in¬ 

serito le varie situazioni riscontrate in natura e tenute da noi separate. 

La distinzione tra colonie e gruppi monospecifici è artificiale. I dati rac¬ 

colti sono il risultato di circa un decennio di ricerche svolte, quasi esclu¬ 

sivamente, durante il periodo letargico. 

Discussione e conclusioni 

Il rapporto sessi in « Myotis capaccinii ». 

E’ del tutto sproporzionato ed a favore dei $ $ : questi costituiscono 

quasi il 90% degli individui censiti. Sarebbe fuorviante accettare come 

reale un simile dato ; il suo valore nel caso di una singola colonia com¬ 

pletamente censita è incontestabile, ma è altrettanto evidente che la so¬ 

pravvivenza di una qualsiasi specie di Chirottero, i cui effettivi di sesso 

femminile siano rappresentati da poco più del 10% degli individui sul to¬ 

tale, sarebbe, a breve scadenza, gravemente compromessa : e d’altronde 
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non ci risulta che M. capaccinii sia una specie in declino, almeno nel¬ 

l’Italia centrale. 

La ricerca di una plausibile spiegazione ad un rapporto sessi così 

apparentemente sproporzionato — fenomeno di frequente riscontro nei 

Chirotteri — può fare ricorso a più fattori eventualmente concomitanti. 

Davis (1959) ne indica tre: 1) nascono più 8 8 che $ $ ; 2) i 8 8 hanno 

un più elevato tasso di sopravvivenza; 3) la maggior parte delle $ 9 

sverna in rifugi non comuni ai due sessi. Davis scarta la prima ipotesi e 

a questo proposito conviene ricordare che Gaisler & Kli'ma (1968) ana- 

Tab. I. 

Condizione / Sesso 8 8 9 9 

In colonie monospecifiche (2) 56 (*) 1 (*) 
N.ro es. > 10. 11 0 

2 0 

2 1 

In gruppi monospecifici (8) 1 1 

3 1 

N.ro es. < 10. 3 0 

2 0 

2 0 

3 0 

In colonie di Miniopterus schreibersi (5) 

6 

1 

8 

6 

3 

0 

0 

0 

0 

0 

In colonie di Rhinolophus ferrumeqiiinum (1) 1 0 

o di Rh. euryale (1) 1 0 

In colonie di Myotis myotis vel M. blithy oxygnathus {1) 0 2 

Isolati (22) 13 9 

(::) Censimento parziale su una colonia di 100 individui circa. 

Tra parentesi il numero dei casi studiati. 
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lizzando la sex-ratio di feti, neonati e subadulti di alcune specie di Chi- 

rotteri europei non vi riscontrano differenze statisticamente significa¬ 

tive. Le altre due ipotesi vengono variamente considerate e discusse da 

Davis in relazione alla sex-ratio di Pipistrellus subflavus, un Vesperti- 

lionide del Nordamerica. E’ probabile che una forte mortalità si veri- 

fichi nelle $ 2 nel periodo precedente ed immediatamente successivo al 

parto: l’analisi del rapporto sessi limitata agli adulti potrebbe eviden¬ 

ziare allora una sopravvivenza differenziale. La terza ipotesi assume, 

forse, un’importanza maggiore e qui desideriamo anticipare un dato da 

noi riscontrato in alcune colonie di Rhinolophus ferrumequinum in cui 

il rapporto sessi è nettamente a favore dei 6 S (adulti % subadulti) a 

causa della costante assenza in esse di $ 2 adulte le quali, evidentemente, 

svernano altrove. (Crucitti, dati non pubblicati). Correttamente, a no¬ 

stro parere, Davis conclude che il rapporto sessi sproporzionato in popo¬ 

lazioni ibernanti di Chirotteri sembra dovuto ad una combinazione dei 

due fattori sopra discussi. 

A questi pensiamo possa aggiungersene, per M. capaccinii, anche un 

terzo: la possibilità per i $ S di questa specie di essere censiti più facil¬ 

mente delle 2 2 : la loro tendenza ad aggregarsi in colonie monospecifi¬ 

che o a rifugiarsi in quelle di Miniopterus schreibersi ne permette, a no¬ 

stro avviso, una più facile individuazione : in cavità di vaste dimensioni, 

la scoperta di individui isolati di questa piccola specie svernanti in fes¬ 

sure delle pareti o della volta è assai aleatoria. In effetti, le 2 2 isolate 

di M. capaccinii costituiscono una percentuale elevata (60%) sul totale 

delle 2 2 censite, nonché sul totale degli individui (SS + 2 2) isolati : 

oltre il 40%. 

La percentuale dei $ S isolati sul totale degli individui isolati è 

ragguardevole (59%) ma assai bassa se riferita a tutti i S S censiti: 

poco più del 10%. Non conoscendo, tuttavia, la classe d’età a cui appar¬ 

tengono questi individui (adulti? subadulti?), la nostra analisi non può 

spingersi oltre. Comunque vi è più di un motivo per ritenere che il 

contingente delle 2 2 di Myotis capaccinii venga pesantemente sottosti¬ 

mato. 

Le affermazioni precedenti, se possono avere valore nel caso di stima 

globale della sex-ratio — pur considerando questi dati con molta cautela 

e dando ad essi un’importanza assai relativa — perdono di significato 

in valutazioni particolari del rapporto sessi come ad es. in quella che si 

riferisce alle colonie monospecifiche (Tab. I) in cui si osserva chiara¬ 

mente una netta segregazione sessuale: i S S costituiscono quasi il 100% 

degli effettivi nelle colonie e gruppi monospecifici nonché nelle colonie 

di Miniopterus schreibersii. 
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L’organizzazione sociale di « M. capaccinii » durante il periodo letargico. 

S S. Con riferimento al lavoro di Brosset (1974) sulla classificazione 

dei diversi tipi di strutture sociali nei Chirotteri ed in base ai dati di 

cui disponiamo attualmente, reputiamo di poter designare la struttura 

sociale delle colonie di Myotis capaccinii come monosessuale. 

La nostra analisi non può spingersi oltre poiché non siamo in grado, 

attualmente, di distinguere, in questa specie, gli individui adulti dai sub- 

adulti : un dato utile al riguardo è costituito, secondo noi, dalla presenza 

in 5 SS su 8 trovati in una colonia di Miniopterus schreibersi, di due 

modeste ernie post-anali giallicce, lunghe pochi millimetri, rotondeggianti 

e piuttosto gonfie, situate alla base dell’uropatagio. Questi S $ erano pro¬ 

babilmente adulti, considerato anche il periodo (fine di Marzo) in cui fu 

fatta l’osservazione: un caso simile è riportato da Dinale (1965); osser¬ 

vazioni analoghe sono state compiute da Racey (1974) in Pipistrellus pipi- 

strellus. A proposito del raggiungimento della maturità sessuale in M. 

capaccinii, Dinale (1968), come ipotesi di lavoro, fissa l’età probabile 

del 1° parto e dell’inizio della spermatogenesi a 2-3 anni. 

$ $. Per queste ultime si può parlare di comportamento solitario ed 

è opportuno sottolineare che $ $ isolate svernano nelle stesse cavità, nel 

medesimo periodo, in cui si rinvengono le colonie monosessuali dei S 6. 

Anche per le $ 2 non disponiamo di un valido criterio che permetta la 

distinzione tra adulti e subadulti durante il letargo; l’attuale difficoltà 

nell’operare tale distinzione costituisce probabilmente una delle maggiori 

limitazioni alla nostra analisi. 

La possibile organizzazione sociale di « M. capaccinii » durante il periodo 

attivo. 

Per il periodo non letargico (fine di Marzo-inizi di Novembre ap¬ 

prossimativamente) i nostri dati sono scarsissimi e le nostre considera¬ 

zioni meramente speculative. Possiamo prendere in considerazione, tra le 

ipotesi di lavoro più plausibili, la formazione di harem o di famiglie mo¬ 

nogamiche. E’ possibile ipotizzare lotte tra S S adulti per la conquista 

e difesa delle 2 2 adulte in entrambi i casi: Dwyer (1970) trattando del¬ 

l’organizzazione sociale di tipo harem in Myotis adversus, Vespertilionide 

australiano, scopre che i S S più anziani presentano il margine esterno 

del padiglione auricolare danneggiato : le piccole « intaccature » osser¬ 

vate dall’autore sarebbero dovute alle lotte per la difesa dei posatoi di 

formazione degli harem. 

Un S di M. capaccinii da noi raccolto in Giugno nelle Cisterne delle 

Terme di Nettuno in Ostia Antica (Roma) presenta il margine anteriore 
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di un padiglione auricolare danneggiato : in esso si distingue nettamente 

una piccola tacca verso l’apice C). Ciò non costituisce, è ovvio, una con¬ 

sistente prova di lotta tra $ 6 per il possesso delle 9 $, ma è utile sotto- 

lineare la possibile concordanza tra la nostra osservazione e quella di 

Dwyer. 

Quale relazione esiste tra i fattori ambientali e Vorganizzazione sociale? 

Una relazione piuttosto stretta tra un fattore abiotico, la tempera¬ 

tura, e la struttura sociale è stata riscontrata da Ransome (1968) in Rhi- 

nolophus ferrumeqninum. Anche per Myotis copaccinii possiamo sospet¬ 

tare che l’influenza di qualche fattore — abiotico o biotico — possa, in 

futuro, fornirci la chiave per una plausibile spiegazione della struttura 

sociale riscontrata durante il periodo letargico : S S gregari, $ 2 solita¬ 

rie. C’è inoltre da chiedersi se l’assenza delle $ 2 dalle colonie monospeci¬ 

fiche e da quelle di Miniopterus schreibersi sia dovuta agli stessi fattori. 

I fattori del clima e soprattutto la temperatura sembrano condizionare 

maggiormente l’esistenza dei Chirotteri nelle regioni temperate : in quelle 

tropicali i fattori biotici hanno la predominanza (Eisentraut, 1947 ; 

Krzanowski, 1969: in Gaisler, 1979). 

Un peculiare aspetto dell'etologia della specie nelle colonie monosessuali. 

In due occasioni abbiamo potuto osservare una singolare relazione 

tra due individui 6 6 di M. capaccinii: uno dei due si trovava sul dorso 

del compagno saldamente aggrappato con i denti alla sua pelliccia. Si può 

supporre che tale comportamento derivi dal disturbo provocato dalle ope¬ 

razioni di censimento ; altrimenti si potrebbe ipotizzare una manif esta¬ 

zione omosessuale con tentativo di copula « more ferarum » (B. Lanza, 

1959, p. 210 e in litteris, 1978). 

Il genere « Myotis » e Vorganizzazione sociale. 

Questo genere comprende ben 68 specie ed ha una vastissima distri¬ 

buzione geografica, inferiore, tra i Mammiferi, solo a quella del genere 

Homo (Koopman, 1970; Koopman & Knox Jones, 1970). Non si può esclu¬ 

dere a priori che tutti o quasi i tipi di organizzazione sociale sinora ri¬ 

scontrati nei Chirotteri, vengano in futuro individuati nel genere Myotis : 

le strategie adattative molto diversificate di questo taxon comportano, 

secondo noi, risposte sociobiologiche peculiari e complesse. Abbiamo già 

G) L’esemplare, collezionato, si trova nella raccolta dell’A. (N.ro 416). 
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accennato al lavoro di Dwyer su Myotis adversus : più recentemente 

Brosset ha studiato una specie africana, il Myotis boccagei: per essa ha 

accertato un’organizzazione sociale di tipo harem (Brosset, 1976). 

Ringraziamenti. - Il Prof. Carlo Consiglio ha letto e commentato il manoscritto. 
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